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Filo diretto

Se la globalizzazione è una tendenza inarrestabile, il modo con
cui essa procede e l’organizzazione che produce è fortemente
influenzabile dalla ragione e dalla volontà delle singole persone

La forza del destino?
Spesso dipende solo da noi

di Giuliano de Filippis 
Segretario Nazionale FABI

am e Namtar .
Destino e Fato. I
Sumeri, la più
antica civiltà co-
nosciuta, le cui
prime testimo-

nianze risalgono a circa
seimila anni fa, erano
convinti che la loro esi-
stenza fosse dominata da
questi due elementi.
Anche oggi, prescinden-
do ovviamente da qual-
siasi logica empirica, ci
sono molti individui che la pensano allo
stesso modo per quanto riguarda l’influen-
za di quello che viene chiamato “destino”,
ovvero la convinzione di una fatalità degli
accadimenti nella vita delle persone.
Quell’ antico popolo, però, al contrario di
noi che li consideriamo sinonimi, coglie-
va una sottile quanto sostanziale differen-
za fra i due termini, convinto come era che
il primo fosse predeterminato ed immuta-
bile, mentre il secondo poteva essere cam-
biato; era cioè generato dai comportamen-
ti e, quindi, influenzabile. 
Queste considerazioni sono utili per il ra-
gionamento che intendiamo qui articolare
su un argomento che ormai permea la no-
stra vita: la “globalizzazione”.  Ragiona-
mento che intendiamo sviluppare uscendo
dal solito schema, incardinato sulla ricer-
ca di argomenti a sostegno o contro, sulla
spiegazione, cioè, di quanto sia “buona” o
“cattiva” una società globalizzata; schema
incapace di cogliere l’aspetto fondamen-
tale della questione: l’ineluttabilità come
percorso storico, sociale, scientifico ed
economico di una società “globale” (Nam)
e la organizzazione della stessa sulla base
di valori condivisi (Namtar).
Procediamo con ordine. Riguardo al pri-
mo punto, non intendiamo affermare la
fallacità degli argomenti “versus” una so-
cietà globalizzata, ma solo sostenere che
molteplici fattori lasciano supporre che vi
sia una naturale evoluzione in tal senso.
Infatti, confrontando la limitazione dello

spazio e delle risorse
disponibili con lo svi-
luppo demografico
(aumento della doman-
da) , non possiamo che
convenire sull’approdo
globale della società
organizzata, come mo-
dello inevitabile per su-
perare l’ormai insuffi-
ciente concetto di terri-
torialità. 
E, anche dal punto di
vista etico, non si può
che tendere verso l’an-
nullamento di qualsi-
voglia differenziazione
a l l ’ i n -

terno di un’organizzazione
sociale, ancor più se consi-
deriamo che il concetto di
solidarietà è insufficiente
ad evitare l’aumento di di-
suguaglianze che, invece,
in una società globale pos-
sono essere teoricamente
azzerate.
A prescindere da tutto, co-
munque, la spinta per il su-
peramento della preceden-
te organizzazione sociale,
che era incentrata sul mo-
dello degli “Stati Nazio-
ne”, è in atto da tempo e
l’abbrivio prodotto, so-
prattutto dal sistema finan-
ziario, è più che sufficiente
per contrastare l’“attrito”
sociale, per cui il treno del-
la globalizzazione appare
inarrestabile.
L’interconnessione planetaria, però, so-
miglia sempre di più al modello atmosfe-
rico dove domina l’effetto butterfly (il bat-
tito d’ali di una farfalla potrebbe generare
da qualche parte un ciclone). 
Questo vuol dire che il problema della ca-
sualità, nel senso dell’impossibilità di pre-
vedere con sicurezza gli effetti di un’ azio-
ne data, domina la società organizzata, la
cui risposta, conscia o inconscia che sia, è
stata quella di superare il rapporto di logi-
ca causa-effetto, semplicemente elimi-

nando l’analisi della causa per cogliere so-
lo l’effetto. Ovviamente, il rimedio all’ef-
fetto è a sua volta “causa” che genera un
altro effetto e così via all’infinito. 
È questo il limite della razionalità: quello
di ricercare spasmodicamente i significa-
ti e mai il senso delle cose. E il senso del-
le cose ci trasmette oggi un quadro confu-
so, una tela che riconduce ad un astratti-
smo universale, dove si ha la netta sensa-
zione che molte cose non vadano bene, pur
senza riuscire a capire quali e perché: in
poche parole manca l’armonia del “tutto”.
Guardiamo, ad esempio, al mondo finan-
ziario che attualmente è l’unico compiu-
tamente globalizzato. Cosa vediamo? Ve-
diamo una incredibile ricchezza (molte

volte superiore al valore
di tutte le merci prodot-
te nel mondo) che non
ha una corrispondenza
con il possesso di beni
materiali, compreso il
denaro. 
Quindi essa non è pro-
dotta, ma trasferita sulla
carta.Quali sono le re-
gole di questo mondo?
Solo una. Quella di esse-
re, per usare un eufemi-
smo, più furbi degli al-
tri; ed ecco che, usando
sempre lo stesso eufe-
mismo, la furbizia di-
venta, nei fatti, uno dei
valori universalmente
condivisi. 
Nei fatti. Ecco l’espres-
sione magica, la pietra
filosofale, la chiave di

volta, il nodo gordiano, il fine, l’obiettivo,
l’orizzonte a cui tendere.  I valori condivi-
si nei fatti: l’onestà nei fatti; la solidarietà
nei fatti; la responsabilità sociale nei fatti;
l’etica nei fatti; e tutti gli altri, anch’essi,
nei fatti.  Un semplice complemento di
modo che potrebbe cambiare tutto. Ave-
vano ragione i Sumeri. Il destino è immu-
tabile, ma ciò che il destino ci riserva può
essere raggiunto in molti modi. Una so-
cietà globale sarà comunque l’approdo,
ma come essa sarà regolata dipende da noi.

A proposito di finanza, denaro e regole 
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L’obiettivo a
cui tendere
è quello 
dei valori
condivisi 
nei fatti:
onestà,
solidarietà,
responsabi-
lità sociale 
ed etica
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